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I compiti del comitato tecnico-scientifico 

Programmare 
per l'Abruzzo 

PESCARA — La crisi ilei 
modello ili sviluppo degli an
ni V>0 Ita posto la nereggila 
di nuo\c si-elle in Abruzzo 
come nell'intero pae->c. Non 
è più postillile conliniiare con 
lo spreco di enormi risorse 
publilii-he in grandi opere in
frastnitturali, come le auto
strade, clic poi si rivelano non 
•olo inutili ma peggio aurora 
contrastanti con le esigenze di 
•viluppo della legione. .Men
tre centinaia di miliardi ve
nivano inveitili nelle famige
rate autostrade e nei trafori, 
gli squilibri regionali sono ve
nuti aggravandosi con feno
meni di spopolamento in va
ste zone e con la congestione 
in altre soprattutto costiere. 
Oggi si è generalmente d'ac
cordo che questa è una poli
tica da superare e che è ne
cessario concentrare le risor
te nei settori produttivi, scio
gliendo nodi storici e struttu
rali per tanto tempo lasciali 
insoluti. 

L'accordo polilico-program-
maliro, sollo-rritto dai partiti 
democratici, recepisce questa 
necessità ed indica nella poli
tica di piano lo strumento in
dispensabile per awiare scelte 
nuove. Per que-lo la Hegione 
Abruzzo va predisponendo tut
ta una serie di organismi, co
me il Comitato politico-scien
tifico della - programmazione, 
che possono contribuire ad un 
deciso decollo della program
mazione aru/.zesc. L'esperien-
•a passata in questo campo 
certamente è fonte di scetti
cismo: troppi sono stati i fal
limenti e troppe le farse che 
aono state imbastite sotto l'eti
chetta della programmazione. 
Oggi però ci sono condizioni 
nuove. Il discorso sulla prò-
grammazione è diventalo un 
punto qualificante di una in
tesa politica che coinvolge 
l'intero arco delle forze ilc-
saocraliche e che tede nella 
partecipazione e nell'impegno 
dei comunisti un elemento di 
maggiore forza della linea del 
rinnovamento. 

Sappiamo benissimo che non 
basta che un arcordo venga 
•otloscrilto perchè es«o venga 
realizzato. C'è una contraddi
zione di fondo, che abbiamo 
fuito rilevato, tra la presen
za comunista nella definizione 
delle lince programmai ielle e 
la sua e&1«Ml/nH diigli orga-
nisnu eseculivi. Ila ciò emer
ge la cqntapcv olezza che a 
noi ed a tutte le forze demo
cratiche si richiede un impe
gno crescente, più forte che 
nel passato, perchè gli indi
rizzi nuovi trionfino. Un pri
mo terreno di questo impe
gno, che deriva ambe da re-
aponsubililà istituzionali, ri
guarda la elaborazione del do
cumento di base sugli indiriz
zi e le scelte generali della 
programmazione, che dovrà 
•rrvirc di ba«e al Piano re
gionale di sviluppo. 

E' un lavoro che richiede 
l'apporto costruttivo di tutte 
le forze che si riconoscono 
nell'intesa regionale. Infatti il 
Comitato politico - scientifico 
della programmazione, a cui 
« affidata la redazione del do
cumento, è composto da tecnici 
che rappresentano i vari grup
pi che hanno sottoscritto l'ac
conto programmatico. Ed è 
quindi una necessaria conse
guenza che l'attività ili questo 
Comitato debba svolgerai in 
piena armonia con le scelte 
che sono alla ba*e dell'intc-a 
ragionale, pur c\identemenlc 
nella pluralità degli apporti 
tecnici e politici di ciascun 
componente il Comitato. Al
tra condizione indi«pen<abi!e 
perchè il lavoro per costruire 
mi documento di piano in 
Abruzzo vada fedelmente in 
porlo, è che non vi *ia una 
dispersione di energie in altre 
iniziative proiuo«*e ncH'amito 
della Regione, ma che invere 
vi sia una piena collaborazio
ne fra tutti gli organismi re
gionali intercisati alla pro
gramminone. 

Non si parte da zero. Vi 
•ono contributi più o meno 
recenti che vanno ripresi e va
lorizzali e fra questi certamen
te c'è Io « schema di riferi
mento per gli interventi in 
Abruzzo dei fondi CEE ». Si 
tratta di lavorare ad un do
cumento . che definisca con 
chiarezza e sinteticità gli obiet
tivi e gli strumenti di una 
politica di piano, partendo da 
iin'anali«i critica delle tenden
te in atto nella regione. In 

! -; 

Attivo provinciale 
a Trapani sulla 
trasformazione 
della mezzadrìa 

PALERMO — Un attivo 
provinciale del partito si 
terrà a Campcbello di Ma-
zara (Trapani) lunedi po
meriggio sul tema della 
battaglia per la rapida ap
provazione da parte del 
Parlamento della legge 
sulla trasformazione della 
mezzadria e colonia in af
fitto. La riunione sarà pre
sieduta e conclusa dal com
pagno onorevole Nino Tu
ta. della segreteria regio-
Mie. 

questa fa-e il prolema non è 
quello di elaborare un com
piuto sistema di piano, che 
tra l'altro sarebbe impossibi
le per l'assenza degli strumen
ti indiipciitahili e per il nu
mero indefinito di variabili 
nel si-tema regionale e nel
l'andamento dell' economia 
nazionale. L'obiettivo reale è 
invece quello di dare concre
tezza alla politica di program
mazione, evitando inutili eser
citazioni a tecuografiche » che 
come l'esperienza dimostra so
no destinate al fallimento più 
completo. Si tratta cioè in al
tre parole di creare le con
dizioni perchè l'attività regio
nale abbia il massimo di coe
renza, introducendo in essa 
elementi ili programmazione. 
Ciò è oggi assolutamente indi
spensabile in vista dell'appro
vazione del bilancio plurien
nale. 

L'obicttivo, che già l'accor
do politico-programmatico in
dividua per nuove scelte re
gionali. è quello dello svilup
po dell'occupazione, superan
do la politica delle infrastrut
ture come solo asse portante 
dello sviluppo regionale e me
ridionale. Ad esempio i par
titi democratici si sono tro
vati d'accordo a proposito del
l'attuazione della legge 183 
a sulla necessità di convertire 
tulli gli interventi infrastnit
turali previsti ai sensi . della 
legge 853 (progetti speciali 
n. 12 - 18 - 28) in interventi 
produttivi o comunque diret
tamente finalizzati alla produ
zione n. Con questa ottica bi
sogna guardare ad una serie 
di interventi che puntino al 
riequilibrio del territorio e 
che, assieme ad una diversa 
politica nei settori produttivi. 
soddisfino esigenze sociali di 

primaria importanza e salva
guardino le risorse amienlali. 

Il perseguimento dell'obiet
tivo centrale, che è quello del
l'occupazione, trova ancora 
nell'accordo programmatico i 
suoi |»uuti di forza nel rilan
cio dell'agricoltura — alla {pia
le la Regione Abruzzo attri
buisce « importanza priorita
ria per il superamento della 
crisi economica » — in inter
venti nell'industria che sal
vaguardino gli attuali livelli 
occupazionali e promuovano 
nuovi investimenti con il con
tributo delle Partecipazioni 
Statali ed il sostegno alla pic
cola e media azienda, in una 
nuova politica in favore del
l'artigianato e del settore ter
ziario. Uno degli strumenti 
fondamentali, da applicare su
bilo e nel modo giusto, è la 
legge sull'occupazione giova
nile integrata dalle azioni re
gionali giù in cantiere. 

Il documento di piano do
vrà (lumino corrispondere a 
questi obiettivi generali già 
individuati dalle forze politi
che democratiche, elaborando 
obiettivi specifici più ravvici
nati, indicando i piani setto
riali che rivestono il carattere 
di priorità e di urgenza ed 
infine proponendo una ripar
tizione delle risorse disponi
bili sulla base delle finalità 
prescelte. Alla dispersione dei 
mezzi bisogna che subentrino 
la selezione e la coerenza, 
coordinando l'uso delle dispo
nibilità finanziarie siano esse 
nel bilancio ordinario della 
Regione oppure che provenga
no da altre fonti come l'in
tervento straordinario o le do
tazioni del bilancio statale 
destinate all'Abruzzo. 

Gianfranco Console 

A Pedara e Mascalucia la prima scintilla della resistenza al nazismo 

Ai piedi dell'Etna, y 13 luglio '43 
Questa mattina alle 10 e alle 17 due grandi manifestazioni popolari sui luoghi che hanno visto la sollevazione 
delle popolazioni contro i nazifascisti - Un contadino pedarese segnò quasi per caso l'inizio della ribellione 
Cominciarono a circolare, passando di mano in mano, vecchi fucili da caccia, pistole a tamburo, bombe a mano 

L'ingresso delle truppe americane a Palermo. A Pedara e 
Mascalucia si ebbero i primi episodi di resistenza contro 
i nazifascisti. 

PEDARA — I consigli comunali di Pedara 
e di Mascalucia si riuniranno in seduta pub
blica e comune questa mattina alle 10 a 
Pedara per celebrare con una grande ma
nifestazione popolare alla presenza del pre
sidente dell'ARS compagno Pancrazio De 
Pasquale, « I fatti del '43 ». A piazza S. Bia
gio, poco lontano il luogo dove scoppiò la 

prima scintilla della ribellione verrà scoper
ta una lapide. 

Alla manifestazione parteciperà Gianni 
Sbardi vice sindaco di Mantova, la città dal
la quale veniva il giovane Francesco Wagner, 
uno del due soldati caduti durante la rivol
ta. Nel primo pomeriggio alle 17 la celebra
zione sarà ripetuta a Mascalucia. 

SARDEGNA 

Dal nostro inviato 
PEDARA — Vista da seicen
to metri, alle pendici del 
grande massiccio dell'Etna, 
la guerra che infuriava dal 
13 luglio 1943 nella piana di 
Catania era un tremendo 
spettacolo di fuochi e di spa
ri. che aveva zittito grilli e 
cicale. Attorno al grande fiu
me Simeto si consumava la 
tragica resistenza delle forze 
italo tedesche, ancora unita 
dalla criminale alleanza nazi
fascista. 

11 25 luglio. l.i « guerra ». si 
« continuava ». come aveva 
detto nel suo ambiguo pro
clama il maresciallo Badoglio, 
ina per le popolazioni, anche 
in Sicilia, era giunto il mo
mento della verità, dopo ven-
t'anni di dittatura e tre di 
guerra. Per i tedeschi la di 
sfatta già si delineava con 
chiarezza e la « difesa della 
Sicilia », in realtà non signi
ficava che il folle tentativo 
di far affluire, frattanto, nel
la penisola un numero di di
visioni germaniche sufficien
ti per reagire agli alleati con 
una vera e propria occupa
zione militare. E' qui, proprio 
ai piedi dell'Etna, proprio in 
Sicilia, che una storiografia 
poco informata ha voluto per 
lungo tempo estranea alla 
sollevazione contro i nazi fa
scisti che il 3 agosto 1943 le 
popolazioni di Pedara e Ma
scalucia scrissero una pagi

na gloriosa e singolare di 
storia, sollevandosi contro le 
sopraffazioni. 

Fu il preludio, l'anticipa
zione di quella che poi si sa
rebbe chiamata « Resisten
za », una pagina gloriosa e 
troppa spesso dimenticata di 
storia siciliana e nazionale. 
Tutto iniziò in un attimo, co
me per un'esplosione di rab
bia e di coscienza a lungo 
repressa, e durò in tutto non 
più di quattro ore. 

Il bilancio, tutt'ora impre
ciso, è di due militari ita
liani. ribellatisi agli « allea
ti » tedeschi, e un civile mor
ti (dall'altra i nazisti perdet
tero sette o nove di loro). 

A Pedara, contemporanea
mente. si consumava i! pri
mo atto di rappresaglia na
zista contro la popolazione. 
(nove ostaggi) che rispose 
scendendo in piazza insieme 
allo stesso « federale » che 
pur rappresentando ancora il 
regime fascista, segnò anche 
con la sua presenza tra i 
rivoltosi, la fine di una lun
ga epoca buia. 

I comuni di Pedara e di 
Mascalucia. nel quadro del
le celebrazioni del trentenna
le della Resistenza promosse 
con un'apposita legge dalla 
Regione siciliana hanno rie
vocato con la pubblicazione 
di un libretto a cura del gior
nalista Graziano Motta « I 
fatti del 1243 x i primi episo
di di resistenza nella zona 

CAGLIARI - Ripristinato il « normale » razionamento si guarda con timore ad agosto 

Acqua quasi ovunque, ma non nei rubinetti 
Si spera di averla almeno fino alle 16 - La città può contare su 70 mila metri cubi di liquido quando gliene ser
virebbero almeno il doppio - Due nodi irrisolti : sistema di approvvigionamento e funzionalità della rete distributiva 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — E' proprio vero che il peggio * passato e che 
non si verificherà ancora quel che è avvenuto nei giorni 
scorsi: la rottura di una condotta che ha lasciato Cagliari e 
il suo Inter land (complessivamente circa 500.000 abitanti) sen
z'acqua per due giornate, determinando un'intollerabile con
dizione di disagio e un'esplosione di malcontento? L'acqua sa
rà razionata, ma con erogazione regolare fino alle 16? 

Gli amministratori comunali — primo fra tutti il democri
stiano Caria — hanno dovuto riconoscere, una « situazione di 
sopravvivenza >. 

Da anni i comunisti sostengono che la soluzione del pro
blema dell'acqua è essenziale per assicurare più civili con
dizioni di vita nel capoluogo della regione. Due sono gli 
aspetti fondamentali del problema: la formazione delle scorte 
con un razionale sistema di approvvigionamento, e la rete di 
distribuzione. E' noto che oggi si possono consumare 70.000 
metri cubi di acqua al giorno (ne servono 140.000). Siamo cioè 
molto al di sotto del minimo vitale. 

Cosa ha fatto finora l'amministrazione civica? Punta sul 
raddoppio della condotta di San Lorenzo e sulla costruzione 
di una nuova condotta a partire dal Flumendosa. Queste opere 
dovrebbero consentire una soluzione durevole del problema, 
anche se non definitiva. Ma la verità i che la condotta di San 
Lorenzo è stata costruita: ma purtroppo non funziona ancora. 
E che la fondamentale condotta del Flumendosa è stata pro
gettata ma l'amministrazione civica non si muove concreta
mente per ottenere il finanziamento dalla Cassa del Mezzo
giorno. 

Che cosa bisogna fare? Com'è stato gestito il servizio di 
approvvigionamento idrico dagli amministratori cittadini? Co
me si muovere la commissione competente del consiglio co
munale? 

A queste domande risponde il compagno Emanuele Senna, 
presidente della commissione Igiene e Sanità del consiglio 
comunale di Cagliari. La IH commissione è infatti Investita 
proprio dei problemi posti dalla crisi idrica. 

La politica 
delle ordinanze 

£ '£.-

Dieci mesi fa. quando ven
ne raggiunta l'intesa politica 
tra i partiti democratici per 
dare un nuovo governo alla 
città di Cagliari, noi fummo 
assolutamente intransigenti 
nel pretendere che l'intesa 
venisse realizzata attorno a 
un programma • -realistico. 
Con chiarezza vennero cosi 
indicati i tempi e i modi per 
risolvere i problemi più ur
genti del capoluogo regionale. 

Fra questi problemi al 
primo punto del programma 
venne concordemente posto 
quello dell'approvvigionamen
to idrico, della più razionale 
utilizzazione delle risorse e-
sistenti. nonché della rigoro
sa programmazione delle 
nuove fonti e dei sistemi di 
adduzione e distribuzione. 

La III Commissione già nel 
mese di ottobre dello scorso 
anno si è a lungo occupata 
del problema idrico. Dalla 
verìfica diretta degli impianti 
e delle strutture idriche, e 
soprattutto dai colloqui con i 
tecnici e gli addetti, furono 
tratte utili indicazioni sui 
provvedimenti che il Comune 
avrebbe dovuto tempestiva
mente assumere per ripristi
nare e salvaguardare la 
completa efficienza del siste
ma idrico-potabile della città. 

Purtroppo la giunta muni
cipale non ha saputo compiu
tamente utilizzare il lavoro e 
le indicazioni della terza 
commissione del Consiglio co
munale, persiste una inerzia 
amministrativa disarmante di 
fronte a un cosi fondamenta
le servizio civile. 

Da oltre un anno a Cagliar: 
arrivano altri 35 mila metri 
cubi di acqua al giorno at
traverso U secondo canale di 

S. Lorenzo: rimpianto di po
tabilizzazione è pronto. - ma 
l'acqua non è ancora dispo
nibile per banali problemi di 
ordine tecnico che i nostri 
imprevidenti amministratori 
non sono stati capaci di ri
solvere. Una enorme quantità 
di acqua si perde attraverso 
le condotte di adduzione e la 
rete-colabrodo di distribuzio
ne. vecchia di oltre 100 anni. 
L'assessore Caria — come il 
suo predecessore dottor Du
ce. anch'egli democristiano — 
sostiene che le opere di ma
nutenzione e ripristino della 
rete non si possono effettua
re per mancanza dei mezzi 
finanziari indispensabili. La 
cosa appare di una gravità 
incredibile, se si pensa che 
da oltre 5 anni l'anchilosata 
macchina comunale non rie-
ece neppure a riscuotere le 
tariffe dell'acqua già consu
mata. In questo modo si so
no accumulati crediti per 
oltre un miliardo e mezzo di 
lire! 

strettamente necessaria per la 
alimentazione e l'igiene per
sonale. Niente giardinaggio: 
fontane, docce e piscine 
pubbliche all'asciutto; perfino 
il lavaggio del proprio auto
veicolo è «punito» con 200 
mila lire di multa. Questi ed 
altri severi provvedimenti 
sono previsti da una recente 
ordinanza, municipale, mentre 
si prospetta addirittura il to
tale esaurimento delle riserve 
idriche per il prossimo mese 
di agosto. 

Estate fresca, 
acqua a cascate 

Ora si passa 
alle ammende 

Alle false promesse e alle 
farisaiche esortazioni, al sen
so civico desìi anni scorsi, 
l'amministraatane comunale 
ha sostituito quest'anno la 
minaccia di ammende eeve-
rtseime per quanti cercano di 
avere acqua, olu* quella, 

Negli ultimi tre anni in 
Sardegna, alla vigilia di ogni 
estate, si era nel bel mezzo 
di infuocate campagne eletto
rali: le regionali del '74, le 
amministrative del '75, le po
litiche del '76. Ad ogni ele
zione a Cagliari l'assessore 
democristiano di turno pro
metteva regolarmente ai cit
tadini «estate fresca e acqua 
a cascate», sperando eviden
temente di portarne la mag
gior parte al mulino del suo 
partito. 

Quest'anno non si vota, il 
problema dell'approvvigiona
mento idrico si è fatto 
drammatico, e qualche espo
nente democristiano propone 
brutalmente multe e ordinan
ze. predicando - pazienza e 
rassegnazione ai cagliaritani 
sempre più assetati. 

Dobbiamo francamente dire 
che non ci sembra questa la 
risposta da dare a una esi
genza civile cosi primaria. 
Gli impegni programmatici 
sottoscritti dai partiti dell'in
tesa. e la elaborazione degli 
interventi avvenuta col con
corso del nostro gruppo al 
Consiglio comunale, possono 
e debbono essere realizzati a 
patto che la giunta superi ri
tardi ed ogni forma di im 
mobilisir£>. ma soprattutto 

; possono e debbono essere 
realizzati ccn un forte movi-

' mento di massa, una parteci-
| nazione effettiva alle nuove 
i scelte intraprese da parte dei 
I lavoratori e di tutti i cittadi-
I ni. delle forze politiche e del

le forze sociali. Solo muo
vendoci in tale direzione è 
possibile avere una città puli
ta. moralizzata, che funzioni. 

Gli impegni prioritari per 
gli impianti idrici sono stati 
assunti nell'arco di alcuni 
mesi, grazie all'intesa. Non ci 
sarà acqua dall'oggi al do
mani. I lavori debbono esse
re compiuti e non si possono 
fare In pochi giorni o in po
chi mesi. Dal suo canto la 
amministrazione civica deve 
muoversi perché quello che è 
sulla carta diventi concreta 
realtà. 

Sappiamo bene che. dopo 
gli enormi guasti compiuti è 
difficile risolvere il problema 
dell'acqua. Col concorso di 
tutu la collettività ci riusci
remo. Ora dobbiamo sforzar
ci perchè la città sia infor
mata. capisca e possa essere 
orientata correttamente. 

Emanuel* Sanna 

Il quartiere S. Elia. Nelle zone popolari ai disagi quotidiani per la mancanza di validi ser
vizi si aggiungono, ogni estate, quelli per la penuria di acqua 

La battaglia per il prezzò del latte nel Messinese 

Fine di un arbitrio 
Per la prima volta firmato a Santa Lucia del Mela l'accordo 
tra i proprietari dei caseifici e l'Alleanza dei coltivatori 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — E' un accordo 
importante, l'unico fatto fi
nora in Sicilia per fissare il 
prezzo del latte alla stalla, 
un accordo che per la prima 
volta interrompe, per i pa
droni dell'industria casear.a, 
la tradizione dell'arbitrio». 
Cosi il compagno Gregorio 
Silvestri, presidente provin
ciale degl'Alleanza coltivatori 
siciliani, giudica l'accordo 
firmato venerdì scorso, ne! 
municipio di S. Lucia del ' 
Mela, dai proprietari dei 
quattro caseifici del paese (Si 
trova a pochi chilometri da 
Milazzo) e dall'Alleanza colti
vatori. in rappresentanza dei 
trecento produttori di - latte 

Per arrivare all'accordo 
(fìssa m 275 lire al litro il 
prezzo del latte «franco ca
seificio)» comprese cioè le 30 
lire destinate ai raccoglitori 
del prodotto, e prevede la 
revisione trimestrale del 
prezzo, da effettuare con 
trattative fra ie parti), ci so
no voluti quattro giorni di 
protesta e di lotta. Una lotta 
espressa In modo originale: 
da lunedi scorso a giovedì, 
infatti, i produttori di S. Lu
cia hanno trasformato - in 
formaggio, nella piazza più 
grande del dpaese. i 4 mila 
litri di latte prodotti quoti
dianamente nella zona, rifiu

tando di consegnarli ai casei
fici. che avevano abbassato 
improvvisamente il prezzo da 
280 a 260 lire al litro. Due 
giorni dopo. la protesta, i-
dentica, si è ripetuta a Bar
cellona. dove, tutt'a un trat
to. i 300 produttori di latte 
del paese avevano visto i 
proprietari di 3 caseifici por
tare il prezzo, ancora una 
volta, da 280 a 260 lire al 
litro. Una provocazione anche 
in questo caso, come per S. 
Lucia del Mela, incoraggiata 
soprattutto dal fatto che la ' 
Sicilia è l'unica regione ita
liana dove il prezzo del latte 
non è regolato da una nor
mativa regionale. 

In realtà, già da due anni. 
da quando cioè una legge na
zionale. la 303 incaricò le re
gioni di fissare autonoma
mente il prezzo del latte, il 
governo siciliano avrebbe do
vuto prendere una decisione. 
Ma finora niente è stato fatto 
ed i produttori sono stati 
lasciati soli, a fare i conti 
con i padroni dell'industria 
casearia, decisi a far valere 
la mancanza di una disposi
zione legislativa come una 
buona ragione per far salire 
e scendere a piacere il prez
zo del latte. Nella provincia 
di Messina, per esempio, il 
prezzo medio è di 223 lire al 
litro, ma può accadere — e 
succede infatti a Molo Alcan

tara — che si attesti sulle 210 
Contro questi prezzi, i pro

duttori non possono fare nul
la. Non hanno potuto ribel
larci neanche quest'anno. 
quando l'aumento del prezzo 
del fieno e della paglia per il 
bestiame ha messo in sene 
difficoltà tutti gli allevatori 
della provincia. Lottare per 
un prezzo più giusto, infatti. 
è difficile. I padroni dei ca
seifici potrebbero rispondere, 
per rappresaglia, ricorrendo 
in massa a quelle forniture 
di latte tedesca, a 150 lire al 
litro, che già sostengono 
buona parte del mercato 

«Proprio per questo l'ac
cordo di S. Lucia è impor
tante — sottolinea deciso il 
compagno Silvestri — non 
Unto per quello che vi è 
stabilito, quanto perchè crea 
un precedente valido per l'in
tera provincia e per la regio
ne. perchè introduce il prin
cipio della contrattazione col
lettiva del prezzo del latte». 
Sarà appunto partendo dal
l'accordo firmato venerdì che 
l'alleanza provinciale coltiva
tori estenderà adesso in tutto 
il messinese la lotta per un 
prezzo non arbitrario del lat
te. in attesa di premere sulla 
Regione perchè si decida fi
nalmente a rompere, con una 
legge, il tempo degli abusi. 

b. t. 

etnea. Vi si legge come scat 
tò la prima scintilla in quel
l'assolata mattina di agosto 
di questa che fu « la solleva
zione di una intera conni 
nità. sollevazione spontanea. 
a rivendicare una legalità 
infranta e un costume vio
lato, contro la sopraffazio
ne » e contro una guerra 
estranea: dopo tanti assurdi 
lutti, con la guerra che infu
riava a meno di un chilome
tro, il contadino pedarese Al
fio Ventura, ancora vivente, 
segnò quasi per caso l'inizio 
di una ribellione che si sa
rebbe estesa come una mac
chia d'olio alle pendici del
l'Etna, salutando la fine, an
zi l'inizio della fine, dell'in
cubo. 

Un soldato tedesco gli strap
pa dalle mani le redini di 
un mulo. Vuol portarselo via. 
Lui va a casa; si arma. I 
tedeschi quanto torna gli spa
rano contro; Ventura reagi
sce, ne uccide uno, ne feri
sce un altro. 

La voce si diffonde subito 
in paese. Tra i giovani d'al
lora che la raccolgono e che 
incitano gli altri ad armarsi 
c'è il compagno Domenico 
Rizzo, attuale sindaco del pae
se. Egli dice: «Se per Resi
stenza noi intendiamo la par
tecipazione di larghe masse 
che si opposero apertamente 
al nazismo e al fascismo, qua 
a Pedara, così come a Ma
scalucia. ebbene, abbiamo 
avuto manifestazioni cosi am
pie che rappresentano l'ini
zio della Resistenza, vista 
sotto questo aspetto ». 

In un batter d'occhio co
minciarono a circolare pas
sando di mano in mano, vec
chi fucili da caccia, pistole a 
tamburo, bombe a mano; i 
più giovani si armarono di 
pietre. Un gruppo si preci
pitò dal comandante dei ca
rabinieri chiedendo di passa
re dalla loro parte. Lui fu 
costretto a consegnare due 
moschetti ed alcune pistole. 
Altri corsero dal potestà, il 
signor Scandurra. che veni
va da una milizia nella « De
mocrazia del lavoro », nel pe
riodo pre-fascista. 

Anch'egli si unì alla ribel
lione popolare. Ci volle l'in
tervento di una compagnia di 
miliziani fascisti, un centinaio 
provenienti da Catania, per ri
portare il paese ad un illu
sorio e provvisorio e ordine ». 
Nelle loro mani rimasero 
tredici ostaggi, nove e paesa
ni » e quattro « sfollati » poi 
rinchiusi in alcuni campi a 
Zafferana ed a Randazzo. e 
che si salvarono per il pre
cipitare delle fortune belli
che dei nazisti. 

A Mascalucia si trattò di 
una vera e propria insurre
zione armata della popola
zione, cui si unirono i soldati 
italiani e gruppi di carabi
nieri. Una vera battaglia. 
della quale c'è ancora qual
che traccia sui muri esterni 
della villa Cirelli, che venne 
centrata da un cannone anti
carro dei tedeschi. Quattro 
ore roventi originate da un 
motivo anche questo apparen
temente occasionale. Tre te
deschi volevano portar via i 
cavalli alla famiglia Amato. 
sfollati in un villino. Spara
rono a freddo uccidendo il 
capofamiglia e ferendo un 
giovane. Gli Amato risposero 
con le armi (erano proprie
tari di un'armeria) e altre 
ne fornirono a quanti — e fu
rono tanti — ne fecero ri
chiesta. 

Il popolo intanto si impa
dronì del deposito tedesco di 
bombe a mano. Tra i caduti 
due soldati italiani. Di uno. 
spirato qualche giorno do
po all'ospedale di Acirea
le. non si sa il nome, l'altro 
fulminato nella prima ora del
la battaglia era il mantova
no Francesco Wagner, di 22 
anni. II fuoco cessò solo 
quando giunsero rinforzi per 
i nazifascisti. Per il giovane 
mantovano ci fu un grande 
funerale di popolo con le don
ne che gettavano fiori al 
passaggio del feretro e una 
grande folla al cimitero. 

Poi. finalmente, venne l'ora 
della « ritirata » per i tede
schi: altre tragedie, nella 
stessa Sciliaripcto: altre tra
gedie, nei giorni immediata
mente successivi nella stessa 
Sicilia. 

L'uccisione di Frate Arcan
gelo nell'eremo di Sant'Anna 
sotto Valverde. l'assassinio 
dell'ingegner Guido Coco a 
Pedara. di un giovane con
tadino a Calatabiano. il mas
sacro di sedici abitanti di Ca
stiglione di Sicilia. Infine ri
salirono per lo stivale, men
tre accanto a nuovi tragici 
eccidi della belva nazista ul
timo. quello di Marzabotto, 
fioriva una nuova speranza 
con la Resistenza di un in
tero popolo in armi. Non si 
tratta, come abbiamo visto 
di un' < altra storia ». 

Vincenzo Visito 

Sollecitato 

il piano per 

il settore 

del bario 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La commissio
ne industria del consiglio re
gionale, ha esaminato la gra
ve situazione di Fluminlmag* 
giore e di Buggerru, in se
guito alla mancata ripresa 
dell'attività produttiva nella 
miniera di Santa Lucia del
la Sarramin e nei cantieri del
la PiomboZincifera Sarda. 

« Partendo dalla situazione 
critica delle miniere di Flu-
minimaggiore e Buggerru — 
ha dichiarato il presidente 
della commissione industria, 
compagno Antonio Marras — 
abbiamo ribadito la necessi
tà che venga predisposto al 
più presto il programma del 
settore bario in modo che 
sia garantita l'occupazione e 
che si dia soluzione definitiva 
al problema nell'ambito della 
programmazione regionale. 
Abbiamo anche ribadito che 
in questa zona debbono esse
re assolutamente mantenuti 
gli attuali livelli occupativi 
nel settore minerario ». 

La commissione industria 
— dopo aver approvato il do
cumento concordato fra il 
presidente della Giunta, l'as
sessore all'Industria e le or
ganizzazioni sindacali, che 
apre una prospettiva all'occu
pazione e alla ripresa produt
tiva — raccomanda all'esecu
tivo regionale di esaminare la 
possibilità di interventi in al
tri settori (agricoltura, turi
smo, forestazione) che con
sentano di dare lavoro ad una 
parte dei numerosi disoccu
pati. 

SARDEGNA 

Domani 

convegno 

degli 

artigiani 

comunisti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il tema dello 
sviluppo dell'artigianato sar
do (che conta circa 140 mila 
addetti) è al centro dell'ini
ziativa del PCI in queste set
timane. Le assemblee tenute 
in decine di centri, culmine
ranno con un convegno a 
Cagliari indetto dal nostro 
Partito per dibattere i prò 
blemi del credito, degli sboc
chi commerciali, dell'assi
stenza. e quelli organizzativi 
della iniziativa e della lotta. 
Il convegno, organizzato dalla 
federazione di Cagliari, avrà 
inizio alle ore 18 di lunedi 
primo agosto nel salone della 
federazione in via Emilia. 
Introdurrà i lavori il com
pagno Eugenio Orrù. della 
segreteria federale. Il dibatti
to sarà concluso dal com
pagno Mauro Olivio. respon
sabile della commissione ar
tigianato del comitato centra
le. Interverranno rappresen
tanti di altre forze politiche 
e delle organizzazioni di 
massa. 

La politica finora .seziiitA 
dai governi regionali e nazio
nali ha mortificato e impedi
to lo svjuppo di un settore 
cos ì importante come l'arti
gianato. Il fallimento del 
primo piano di rinascita e le 
scelte petrolchimiche che lo 
hanno caratterizzato sono in 
Sardegna l'aspetto più illu
minante. Ora occorre cam
biare strada: l'intesa deve 
dare tutti i suoi frutti in 
termini di operatività e con
cretezza di provvedimenti ra
dicalmente nuovi. Le leggi 
268 e 33, quella specifica <la 
numero 40) sull'artigianato, 
possono consentire un sensi
bile cambiamento di rotta. a 
patto che non si perda ulte
riore tempo e non si vanifi
chi la portata innovatrice di 
tali provvedimenti. 

E' oggi possibile, attraverso 
l'artigianato, dare allo svi-
luppo produttivo nella Sar
degna un contributo fonda
mentale e insostituibile: lo 
attestano il numero rilevante 
di addetti e di intraprese. Il 
rapporto capitale - addetto, 
la produttività stessa delle •-
ziende esistenti. Ciò malgra
do la politica non favorevole 
finora condotta in sede re
gionale. 

U potenziamento e k> svi
luppo dell'artigianato può 
non solo contribuire all'in
cremento dei livelli occupa. 
zionall e della produttività, 
ma anche consentire il decol
lo su larga scala delle Diccole 
e medie industrie basate sul
lo sfruttamento e la valoriz-
materiali della Sardegna. 

Sottoscrizione 
TERAMO — II compagno Spirti-
co Di Piatrantonio ha MttoKritt» 
par la arampa comunitta lira «m 
miilona pari alla somma attribui
tati! coma conaialìar* di aaMMnl-
«rrationa atolli tanca foeelsfe «i 
Ta 

.......1-Ut »*£*!. »>*"•* "iLiiiii-'v '.y5te»*« I "»<*»• **> KIV-IJ* - it 'sJÀSL* 'v.àtJter,. • V^A^SS^WW-t.ifeto-.C' ,^"'4«ÌÌfclCSJk4tf*k'atoj»J^ 


